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parto del mio debole in 
vegno , ficuro che fotto 
altra protettione, che di 

quella dell’ E. Voftra non 

può ritrovare il ricove 
ro. M? accimenterei di 
deſcrivere la Genealogia 
delli di lei generofi Na 
tali, ma quando li fcor 
go tali, c tanti, mitro 
vo confufo in un pella 
go di penfieri ; & im 
merfo nelle fue glorie , 
perche eflendo troppo 
vafto il Mar del fuo me 
rito, temo, che nonre 
ſta naufragato queſto pic 
ciolo tributo , che con 

vivo 
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vivo offequio di cuore 
li porto. Mi bafterei fo 
lo il dire, che Pb E.V 
è ftato ſempre invincibi+ 
le in Guerra, terror de 
Nemici, e che hà ripor 
tato più Vittorie, che 
battaglie + Lo sà ‘ben la 
Luna Ottomarna ; quan 

te volte reltò Eccliflara 
dal valore, e dal bran 
do tanto di lei, quanto 
di Carro FEDERICO 
di lei Frattello , che fe 
ben morto in carica di 
Generale di queſta Se 
reniſſima Republica, re 
ſterà Pa GO immor 
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tale , ne mai il di lei 

nome reſterà demolito 

dalle memorie de Poſte 

ri. Le generofe attioni 

anco dell-E. V. che con 

tanto grido, & applau 

fo ſoſtiene la Carica di 

Colonello ; faranno fem 

pre decantate, € regilira 

re nell’ errario dell’ eter 

nità; Però con il ſolito 

del ſuo animo grande 
agradirà quefta povera 

Rofalinda, Dongella de 

relitta , € priggioniera. , 

mentre un ſguardo d’ag 

gradimento dell’ E. V {a 

rà baftante è fottrarla da 
tanti 

    

     



  

tanti diſlaggi , e diſaven 
ture; dunque fi conten 
ti di confolar | afflitta 
con ricever clla fotto l 
ombra gloriofa della di 
Ici proterttione , & acet 
tar per fuo 

Dell'E.V 
] 

Venctia 11. Nov. 1692 

Humil.Dev.c& Oblie.Serv. 
Antonio Marchi 
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BRLIESS 

e SEN NoO e tO e INCI 
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SEE a OROCHI EE NI TTT IT 
(SSIS QUELL! BILLO 

GIO GIANI GIIEI 6216 PEL 

RIOT PRE a 

ARGOMENTO 
Sfendo già nott li accidenti 

di Roſa linda con il ſuo 

Spoſo Lealdo , - nonyvi è al 

tro biſogno il compendiarli È 

dirò felo, ch eſſendeſi partiti dal Re 

gno d'Inghilterra, doppo haver ivi 

trà loro fiabiliti li Sponfali col con 

ſentimento d'ambi Genitori, per tor 

nar à ripatriare nella Citta di Geno 

va, morto il Padre di Refalinda, e 

laſciato infermo nella Città d Ali 

cante quello di Lealdo colà s' invia 

rono, quando ſorpreſi da improvifa 

borafca di Mare furono reſpinti nel 

Je Coſte di Barbaria , dove naufra 

gato il Legno , col mezo del Palif- 

chermo fi ſalvarono ambidue la vi 

ta, ſe bene reſtò Ia miſera Roſalin 
da 
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da ferita di Moſchettata în unèrac 
cio da' Pafaggieri , ch' ancor loro 
pretendevano con eſſi ſalvarſi , dove 
sbarcati pei fopr un Scoglio per can 

fa della ferita, eſanfia da patimenti 
cadè Roſalinda eſangue , dove la 
fciata fola da Lealdo , affine di ri 

trovar rimedio per riftorarla , fo 
pragiunfe e Fufta de' Corfari , e fatta 
Se hiava vien condotta , e preſe, Pa 
ta al Rè di Tunifiz Da queſti , 
altri accidenti, parte ricavati SÙ 

Hiſtoria, e parte inventati hò tef 
futo it Drama intitolato la Roſa 
linda + 
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& PERIIEREO 
A S sE 

OS TIE ip 2090-06 Ste Sto MISS Hm 

CRPEPETT EVENT 

A chi Legge 

primo parto d’ingegno, ch 

hà fcritto più per capric 

cio, che per genio; Non fù mai 

mio penfiero di portar queſta 

mia Opera in Publico per non 

ſottometterla alla cenſura de Cri 

rici , ſapendo quanto fia impoſ- 

fibile in queſti tempi dar nel ge 

nio à tanti humori differenti 3; 

Però per ubbidir è chi devo ti 
6 por 

Es dò benigno Lettore un 

  

 



  

2x 
porgo fotto l’occhio la Rofalin 
da, ficuro, ch'effendo già auvez: 
za a’ diſaſtri , diſaggi, e ſchiavitù, 

non li parerà ſtrano , fe hora fî 

vedrà difpreggiata , c vilipefa da 

tanti humori bisbetici; Si confo 
la però lamifera , che lavirtà im 

pareggiabile del Signor Marc An 

tonio Ziani conla Mufica, e quel 

Ie del Signor Impolito Mafferint , 

con le Scene, faranno quefti me 

zi potenti per diffenderla da chi 
rocuraffe oltraggiarla ; Già >» 

ch'è così debole di talento l’Aut 

tore , ch’appena li dà l'animo di 

mirarla ; Con quefta fola fperan 

za te la porto alla luce, fenza la 

quale non mi farci pofto al ci 

mento ; Gradifcila però, e pro 

cura ancor tù di diffenderla da 
chi fentifì ingiuriarla , e tutto 

quello, che troverai di buono, 

faranno effetti delli fopradetti Si 

gnori, mentre del mio altro non 
ritto» 
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ritroverai, che l'affetto di ſviſce 

rato, che tengo di ſervirti . Le 
parole, Fato, Deftino, Cieli, &e 

intendili da Cattolico, come le 

crede chi feriffe; Leggi; confidera, 

gradilci benigno, e vivi felice 

I N-
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NEN IONI 575 
EPI III IO 
PE 
INTERLOCUTORI 

Oſalinda Amante di Leal 
do 

Lealdo Amante di Rofalinda, 
Amet Rè di Tunifi. 

Laurindo fuo Figlio, 
Flori figlia di Amurat Bafsà di 

odi. Amante di Laurindo 
Zeliffa Incantatrice 
Guſmano Corſaro: 

Amurat Balsà di ran 
Grino Servo. 

42556 
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NRE AIA aaa 

SCR Pino 
NELL’ ATTO PRIMO. 

Arte efteriore della Città di Tuni 
fi in lontano, circondato da Dì 

St e: Grotte d’ambe le parti 
Città con due Fari. Nel me 

zo al Mare una Nave à Vela con 

entrovi Rofilinda ,. e- Lealdo.. Ik 

Sole circondato da Nubi , che a 
paco a poco. & và ofcurandoe 

Giardino Reggio. 

Luoco più rimotto nella Reggia. 

NELL’ ATTO SECONDO 

Noe Cortile Reggio ». che 
conduce agl’ Appartamenti di 

Flori 

Delitiofa Notturna contigua ad una 
picciola ftanza con letto 

Pic 
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Picciola Loggia, chetramandain due 
delitiofi pallaggi 

5 

Patte eſteriore del Serraglio con gran 
Porta cuſtodita da Guardie , che 
poi fl apre , e fi vede fontuofo 
Serraglio 

DELL’ ATTO TERZO, 

Orrioni deSchiavi, che guarda 
no fopra la parte del Mare 

Selva con Monti ; che termina al 
Mare + 

Loco di Delitie, dove poi fi vedo 
no ſontuoſe Pompe per “le Noz 
ze di Laurindo 

 



    

PRIMO 
SCENA PRIMA 

Parteeſteriore della Città di Tunifiin lon. 

tano circondata da Dirsppi , e Grotte 

d’ambile parti della Città con due Fa 

ri. Nelmezo al Mare una Nave a Ve 

la con entrovi Rofalinda » e Lealdo. IL 

Sole circondato da Nubi , che Apoco® 

poco ſiva oſcurando 

Rof ARMI, cheà poco à poco 
Voglia farfi Guerriera 
L’ alta Giunon perche fi moſtra 
Eole di Teti infida; (amante 

Odi appunto mio ben, com'è baccante 
Viene un Tuono 

Zeal, Deh mia vita; quainubi, eprocelle 
Puon
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PRIMO 1? 
Puonrapirti la calma dal ſen 
Se già pero all’improvifo 
Dai rifleffi deltuo vifo 
Farfiil Cielo ancor feren 

Deh, &G 

Rof. IlCornelpetto (Viene untampo 
Mi predice ſciagure? 

Leal. Coſtanza Idolomio; 1 

Rof. Nell’alta mole 
Balena acciar di foco 

Viene un Fulmine, che li fpezzal Al= 
bero dellaNave 

Leal. Cieli Numi pietà? 
Rof. Chi porse aita 
Leali Forzaè fusgir, chi vuol falvar la vita 
Lealdo corre , e prendele cordè del Palifchermo, 

egetta Rofalinda dentro, epoitaglialecorde, ge 
e fugge . Li altri Paffaggieri sdegnati dignefro 
gli sbarrano dietro una falvadi Mofchetrate, 
ereStaRofalindaferita nel braccio finiftro., e 
poife vede fomimergerfi il Naviglio, Lealdo, e 
Roſalinda fſi ſalva fopr'un ſcoglio 

Leal. Da rabiofi Aquiloni 
Anoftrivoti nerapirono i Numi; 
Hor mia languidaftella (\Salezdo in Terra 
Qui già del Marnon refterai piùsabforta 

Cade in accidente ſopra d’ un ſaſſo 
Rof. L’alma ſpiro infelice? hoimè ſan morta 
Leal. Stellefaccorfo imploro! 

Il mio bel Sol efangue 
Miſto à goccie di pianto eſala il ſangue, 
Quì alcunnonveggo:: Oh Dei 
Ergi, ergiibeilumi; Rofalinda ovefei? 
Dimmi: dimmi cor mio 

Nemenrefpiri? Oh Dio! 
Corro    
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18 ATO 
Corro per rìftotarti, ( FÀ due paſſi avanti 
Mà quiteco, e chi reſta? ( Torna indietro 
Il Cordichi t’adora 
Sì dunqueio partirò ( Torna à voler partir. 

Non bafta ancora (Torna indietro 

Hà impallidito il volto; oh Cieli aita 
Hor fi faffîì la piaga, io corro intanta 
Rimedio à ricessarperla mia vita 

Gl infafcialaferità, e poi parte. 

Si SLI 

Gufmanoin Fusta de Corſari, 
e lafudetta 

Gu. T: tempo fù opportuno 
Per farfi ricche predejEvoicompagni 

Ingemineretteibrandi 
Conle gioienemiche ; 
E giontià quefto fcoglia 
Divideren lo ſpoglia 
Gufmano fatif àterraconli Compagni 

Già trionfa quefto Core 
Altropîù bramarnonsà, 
Con la ſcorta de furorì 
Perrapir gemme, etefori 
Sì dia bando alla pietà» 

Già, &c 

Rof. Equai crudi.clamori 
L’alma ingomibra di duol tolgono al fonno 

G%f. Chemir@! Alcerto i Cieli 
Deità più gentilformarmon ponno, 

Rof. Dov'è, dov'è il Conforte? (dafe 
Guf. Bel. 

 



POR TM O 19 
Gaf. Bella forfet’adiri, 

Perche {ei mia Priggion? 
Rof. Ehche deliri 
34f. Che maeſtà, che brio ? 

Rof. Ti feguo ( vuolpartir, 
Do Ferma, (laferma. 
Rof. Oh Dio! 

Fato crudelt’intendo, 
Guf. Più che miroquegl’occhi 

to più m’accendo (dafe 
Rof. Màpria, che parta almeno 

Cio.che fu il mio deſtin, ſcriver delio (4a ſe 
Stpone è fcriver in sh l'arena 

G4/. Tuaè la Vittoria; Il priggionier fonio 
Li altri Corſari fi parlano in ſecreto 

Si volta Gufimano 
Non paventate ò fidi; 
Cheiricchi guarnimenti à voi rilatio 
Vr Corfaro moftra dir dinécolcapo, anco 
Guſmano parla in ſecreto, e qu fiabi- 

lifcoma d'enarla al Rè di Tunifi 
Ro/. Dimmi dove mi guidi? 
@uf. Per voler de compagni 

Di Tunifi al Regnante; 
Hai vinto sì; m° accefeil Nume infante, 

Io fofpito, 
Più,che mito, 
Di quel volto labeltà; 
E frà ilbiondocrine aurato 
Vàilmio corimpriggionato, 
Nepiù ſpera libertà 

Io fofpiro, &c 
Rof. Leggerà fe quì torna l’Idol mio, 

Dell’auverfa mia forte il fato rio 
Guf. Andiamo, andiamo alla Città felici 

All’im 

— —  
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20 AL Pe TO 

All’imbarco , all’imbarco ò fidi amici 

Li Cor ſari tornano iP Fuftacon Rofalinda 

Rof; . Angoffiofa pena ria 
Tormentofo mio.dolor, 

Nellafciar, chi tanto adoro 

Parto amato mio Teforo 

Caro addiotilafcio il cor 

Angoſcia , &c. 

SCENA III 
Lealdo con eAcqua 

Onetrò pur il piede , 

ui frà poco lafciai Idol, ch’adoro ; 

E quì nuliavegg'io ? Tardo rittoro; 

Giàsò; che faran fatte 

Pafto di crude Belve 

Di quelbelfenle delicate membra » 

MA almen tofto correte 
Adivorar; me ancorfiere fpiettate» 

Elurna col miobennonminegate 

# Ditte voi dove fon chiufe 

Duri marmi ombrofe piante 

Del miò Ben l’offa adorate 5 

Mi rifpondcilcor amante 

Ghe viverivedrà le luci amate 

Dite, &c 

Mì quì dentro alla Sabia, 
Caratteri veggiio 

Leogerlivuò 
Cicli, che leggo! Oh Dio » 
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PARTTTEME O 21 
Di Corfari arriuò mafnadainfida 
Che Schiava al Kè di Tunigi mi guida 

i Rofalinda 
Da quefte note intefi 
Della bella il deftino 

| All’oltraggio deceppi, e catene 
Volontatio correndo men vò 
Coſi amante Fedele al mio bene 
Al diſpetto del Fato ſarò 

S CEN Ai VI 
Stradain Città con Palazzi, e Giac 
dinida una parte, e dall'altra 

ſontuoſo Palazzo di Gui 
mano con porta 

Laurindo 

Onsé Flori adorata 
| Fuori deltuo belſeno 

Refrigerio trovar’al mio gran fuoco 
E nonvienicormio ?, Dovet’aſcondi 

| O Sol degl’occhi miei, 
Deh che fai, chiti toglie , e doue fci? 
Mà dichi mi querelo;ecco fen viene la (cova 
L’adorato mio Bene ge 

SCENA V 
Flori , e Lanrindo. 

} Flo Aurindo , hà vinto Amore 
E in Vittima difFede  



   

        

   

      

   

    

   
   

    

   

            

   

    

   

        

     

  

     

  

22 MNM TTT O 

Ti ſactifico il cor sIdolo mio; 

Hòl'almaaccefa » i 

Lan. Oh Dio 

Bella Florinonpiù 
| 

Dunque cara tu m’ami? 

Flo. Anzit'adoro 

La#. Fortunato fia il duol, dolceil martor@e 

Flo In fin, che dentro alpetto, 

Miobene ilcore haurò 

Mia gioia, mio diletto 
Sempre t'adorerò 

In fin, &l 

La Mia bellainfinch'iomoro— 

Mai piùti lafcierò 
Mio vezzo miotefoto, 

Sempre fedel farò 
Mia » K& 

- 
—
 

Dimmi, che più fitarda 

Coraggio , horche epportuno 

Ci porge iltempo Amore; 

Andiamo entro gl’alberghl 

E altuo bel ſen itringimi frà le piume, 

Come qual Leda il fuo adorato Nume | 

Flo. Alta richieſta Gli woltaleſpalle i 

Lan.Quefl é Amor, queft'è fede? } 

Dunque crudelmen vò. mostra partire lo 

Flo. Nd ferma’l piede, ferma 
Ferma ilpiede; enon partir 

Cara fpeme del mio cor 
Se à me togli quel fembiantey 
Che mi refe fida amante, 

Provo eterno il mio dolor. 
Ferma,&c 

Lau. Dehlafcia almen, ch’ eſtingua 
Nelvermiglio tuo labro 

c
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PORT MQ 43 
Un fol baccio il mio foca, 

Flo. Un baccio ? è queſt'è poco da sè. 
A chi ilcormi capì; 

Lan. Confolati alma mia; bafta così 
FI.OFlori, eche dicefti ? 

L’honeftà feminil dov'étrafcorfa; dasè 
Lau. Corro à baciarti ò cara 

‘và per baciarla,lorefpinge 
FI. Scoftati tanto ardifci 
Lage. Mia bellain chet'offefi? 
Flo Tentiadombrar dell’honeftà ildecore 
La, Deh m'afcolta mio ben? 

moftra partir la ferma 
Flo. Non deggio . 
Lau.Io moro parte 

SCENE TI 

Laurindo ſolo 

Veſti ſono i contenti 
Crudo Amor ; cheptometti 

Son quetti del gioirfperati eventi 
Quelt'è il dovuto fine al penar mio 
Conla fpemem'inganna il cieco Die. 

Cangierà l’empio fato 
Mio cor Ron difperar 
Quel volto anco ſpietato 
Rifolto hò d’adorar 

Cangierà, &c  
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SCENA VII 

Lealdo fola 

C Are Stelle cortefì 
Afliftete pietofe almio foggiorno 

Mentre in notte di duo! ſoſpire il giorno, 

Chi dà tregua alle mie pene, 

Chì pietà recca al mio duol 

Chimifpezzale catene 
Chi m'addita il mio bel Sola 

Chida, &c 

M quì vien gente, ond’io 

Chiedervò della bella. 

SCENA VIII 

Grino > € Lealdo 

Len Eh ferma il piede;odi amico; Dim 

+ Sci di Tanili (mi 

Cittadino » è ſtraniero 
33 

3» Gri.Jo non tlintendo 

3» Parla Signor piùlchiaro 

»» Leal Qualche ſciocco é coſtui da sè 

»» Dimuidove naſceſti 

ss Gri.N6 sò fe alla campagna, ò Prato, 0 Villa. 

so Leal. Nè puranco m’intende dasè. 

» Sotto qual Prence 

,3Gri.Stimo , che fa Saturno 
Leal. 

"a 
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PER EMO 25 
Ceal.,, Non'mi capifce ancora, da fe 
3» Qual è tua Patria 
Gri. ,, Affè non fervirei fe Patria haveffi 
Leal. ,, Hor quì ti voglio ! parla 

A; chi tù fervi 

Gri. ,, In corte; 

Leal. ,, Da dove vieni, 
Gri. ,, Alla ciera coſtui, 
»» Mi raſſembra una ſpia; da fè 
>> Laſcia Signor, che jo parta in cortefia 
Leal, ,,Rifpondi, ò forfenato 
Gri.,, Jo mi vedo imbrogliato, 
Leal. ,,Mà quì gente fen viene, 

Che forfe al mio dolor darà conforto; 
Parti ftolido fervo 

Gri.,, Hoimè refpira il core, 
33 Son fuori delle man d’ nn bell’umore, 

SCENA IX 

Guſmano , è Lealdo nafcosto 
dietro una Colonna 

Gf. Ai gran Regnante, 
Neprefentai la‘predaje fù gradita, 

Pia, che Seetro, e Corona ; 
Leal. E queft é?1 traditore, 
Che hà rapito il mio bé;fingi mio core. da fe. 

G4f, Et jo da quei bei rai, 
Priggioniero d’Amor vinto reftai 

Leal. Ah, che pur troppo inteſi; 
Non più; fcoprir mi vò; 
A tè gran Duce 

B Humil  



          
    

       

       

       

    
     
   

  

    

    

   
    

26 E Te TY O; 

Umil fervo s'inchina » 

Guf. E ben che vuoi; 

Leal. Solo narrarti ilmio deftinprotervo, 

Se ilvalor, cheinte fplende 
A me ilconcede, 

Guf. Udirò ciò che vuoi qui porta il piede 

| Entra nel Palazzo 

SEE NEL 

Lealdé Solo 

VU N raggio di ſperanza 
Sento à fpuntar nell’affannato core» 

E mi dice, ch'hauri fpemeil dolore 

— Speranzecare, care, 
Voimibrillate in fen, 

E ancor non sò 
Se apparira il Seren 
O sì, òè.nò Speranze, &c 

SETNTKA" XI 

Giardino Reggio 

eAmet ſolo 

On due Strali Amor fpiettato, «> 

Mi trafige in feno il cuor; 

Da una rofajo fon piagato, 

Da unaFlora efceil mio acdor 

  
Amo  



   
   

  

PRIMO 27 
AmolaDea, e più idolatro il fiore 

Hor Amet, cherifolvi? [perfe n poco « 

Ho giàfrifolto 

E troppo fedeltà l’amartin volto» 
Ejinipermete Amore, 

È Che ad una doni îl feno; e all’ altra ilcore 

» Ungiorno peruna 
Lebelle adorate; 
Godere ſaprò ; 
In ſeno di Neve 

Lebrame infocate, 

Così eftinguerò. Ungiorno, &c 

Una quì gionge ,& ]9, 

Viué nafcofto mirarl’Idolo.mio 
S'afconde dietro una Statua 

SCENA XII 

Rofalinda è & eAmet 

                    

   

    

   
Rof. P Erfottrarmi agl’infulti 

Dello sfrenato Ré quì volgo il palle 

“Am. Rofalinda mio Sol; (Ji (copre 

Roſ. Reſto di ſaſſo , (Aparte 

4. Dà graticà chi tiprega 

Non conturbar mia cara illieto giorno, 

Rafferenala fronte 
Compagna al Letto; e alTrono; 

de Perconſolar mia brama; 

Imenco con la ſorte hoggiti chiama 

Roſ. Riffiuto honor, diſprezzo ogni tualode, 

Se per guida è al deſio fervela frode 

An. Arrogante non pi ezzi 
Biz Chi      



  

28 SE TI IO 
Chi di fchiava t'inalza al Reggio Soglio? 
Son Amante, fon Rege, e così voglio 

Renditi alle mie furie (la prende per un 

Rof: Lafciami traditor (braccio 

Am. Taci inhumana 
Rof. Ingannator, clretenti, 
Am. Almeno d’ abbracciarti 
Rof. Il Ciel m' involi, 

Pria morta mi vedrai caduta al fuolo 
Am. Mà qual rapido ftuolo (La la‘cin 

S'avuanza ignoto alle fiorite ftanze, 

SCENA XIII 
Gufmano e Lealdo con mentite (pogli 

di Corſaro ſotto nome di Livia. 

Guf On humiltà profonda 
M'inchîno 4 quella fronte, 

Che raggi fpande, e 
Am. Baſta 

Narrami, che rapporti 
Gu. Un più prode Guerriero 

Eroe corſaro, 
Che ſtringa il ferro , un predator famoſo, 
A te confacro ò Sire 

A13. Venga, come s’ appella 
Liv. Livio è tuoi cenni, 
Am. T° accolgo:fido , € qui nei Reggi; Tetti, 

Di grato Rè ben fcorgerai gl’affetti. 
Liv. Gratie Signor ti rendo 
Rof. Oh Ciel, che ſcorgo; 
Leal. Oh Dei, che miro; 

Am. Qual 

  

  
 



  

  

PUR T MO 29 
Am. Qual confuſo ftupor porta altuo petto 
Del forte Livio il generoſo aſpetto 

Rof. Perche ràffembra Lealdo anima mia 
Am. E qual novo accidente 

Intorbida tua mente? 

Liv. E forſe tua ſchiava, 
Signor coftei 

Am. Anzi in cattenna,benche hà ſciolto il pie 
Liv. Hor vedrò ſe la bella { de 

Più mi ſerba la fede, da fe 
La cagion, che mi turbo; e; che colei 
Adora un tal Lealdo, 

Pochi momenti fono 
Uccifi di mia mano, 

L’Amante amato > 
Che dal fuo nuovo inciampo 
Nelle cattene mie cercava il campo 

Rof: Dunque, fpirò Lealdo? 
Liv. Gli trafle queft acciar l’alma dal petto 
Am. Rifolverai d’ amarmi al tuo difpetto» 

à Rofalinda . 
Rof. A troppo difpiettata, 

Crudele, e perche tardi 
A recidermi il filo, il colpo avufnta» 
Se ful fior de miei dì mia Vita è fpenta 

Am. Nelle mie Reggie ftanze (&Livio 
Valorofo campion riporta il piede, 
Ch'haurà la tua virtù degna mercede 

Sento, che riede in feno 
L'anima à fefteggiar, 
Per un sì lieto auvifo 
Il core jo ben rauvifo » 
Ritorna à refpirar 

Sento, &c ( parte 

BZ 3 SCE  
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SCENA XIV 

Li fudetti 

    

Guf. TyAvorevoleil Cieloalla gran frode, 
il Lin Seguiam l’orme del Ré; 

Guf Sarà mia la Germana? 
Liu. Oprai pertè parte 

SCENA REY 

Roſalinda ſola 

E:fo él’amato bene, 
Hor dunque, e chefarò ? 

Frà gl’infulti, ed il furore 
D’un fcelerato Rè, coftanza ò core» 

Nelgrave periglio; 
Penfierià configlio:,. 
Deftatevi all’armi 
L’honor diffendete; 
L’horror non temete 
D’unRegge Tiranno » 
Che tenta oltraggiarmi 

Nel, &c parte    
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PRIMO st 

SCENA XVI 

Luoco più remotto nella Reggia 

Livio ad un Tavolino , che ſcrive 
in fo nome per dar contezza 

delfwo Stato 4 Refalinda 

D Efporre in quefto foglio 
Le fue voglie amoroſe» 

Et inviarlo alla bella, 
Il Rè m’impofe, 
Jo , che per lei ſoſpiro; 
Scriverò ciò, che deggio, in altro modo, 
Son gl’amanti ingannati, &jo folgodo 

Si pone  ſcriver 

SCENA XVII 
Grino, e Livio 

Eri Osti và nelle corti, 
Per fervirà beltà , 

S'incontran mille morti, 
Meflaggier fempre fon d’ire,edi paci, 
Ne mai fon fatto il portator de bacci 

Liz. Coftui giunge opportuno; 
Grino, 

Gri. Signor, che vuoi; 

Liw. Hor prendi quefto. oglio, 
4 Gri.Hé 
 



      

    
      
        

   

  

      
      

  

   

  

   
   

    

   

      

   32 ATE INNO 
Gri. Hò intefo un’ altro imbroglio, 
Liv. Porgilo è Rofalinda incontinente, 
Pri. E di Mancia vi è niente, 
Liv. Effequifli, ch’ haurai ricca mercede 
Gri, Ti fervitò; il contante non fi vede 

SCENA XVIII 
Lealdo folo 

X F ? Ingauna la ſperanza, 
Secredetegoder , 

Poveri ftolti è fè, 
E vago quel vifo ; 
Ch’il'core v hà ancifo, 

fà il voglio per me 

V' inganna, &c 

SCENA XIX 

eAmet e Rofalinda 

   

im Hg degl’ amortuoi (getto, 
Ceſſe al deſtin fatal l’unico og 

Habbi dell’amor miopietade in petto 
Roſi. Ogni voler, ogni penfier difgombra, 

Che fe vivo l’amai, l’adoro in ombra 
Am. E del Regno non curi, 
Roſ. Non fi cura d’Imperij un cor amante; da 
«im. Gran coſtanza d’ un core, 
Roſi. Gran Barbarie d’un ſeno; (livoltale 
Am. Donami un guardo ſolo? (ſpalle 
Roſi. Anzi la ſpeme ftella jo te ne involo 

Ame  



    
    

    

  

    

   

        

   

da 

      

POR E MO 23 
Am. E per qual fatto 

La ſperanza anco levi à chi t’adera? 
Rof. Jo nonti voglio. E nonti bafta ancora 
Am. Crudele , e così offendi 

I miei Reggij Natali , 
La mia Altezza fuprema; 
La mia fronte; il Diadema; 
La mia deftra; il mio Scetro; 
Un Sourano Regnante 
Vendicar ben faprò benche fij Amante 

Rof. Non paventa tue furie un cor coftante 
Am. T° abbaglierà il fulgordi queft’acciaro + 

Tirra man è un Ganzaro 
Rof. Fermatitraditor, (loferma, 
Am. Prefto fi refe vinta» 
Roſi E pria, ch’ jo mora, 

Vò ti conofca il Mondo, 
Per un’ empio Tiranno 
Miniftro reo di difpiettata forte 
Vibra il ferro nel fen dammi la morte 
inalza il braccio,e poi fî trattiene da fefreffo 

«Am. Mori ſuperba mori; 
Rof. Sù via fquarciami il petto, 

Opra ciò, ch’ il furor crudo t’ infegna 
Am. Amet ardir fpirami ai piedi indegna 
Torna di nuovo-ad auventar il colpo , e fi ferma 
Rof. Eccoti il feno aperto, 
A Gli apre il ſeno 
Hor precipita il colpo 

Am. Ah Ciel non ofo 
Tinger di ſangue nò le Nevi amate, 
Voi ſpirti delmio corl’ira placate. - 

Getta il Ganzaro interra 

Partirò, per non vederti” 
Oftinata mia beltà!



    Per punir la tua folia é 
Non hà modi l’alma: mia > 
Ne per vincer tua empietà 

Partirò &c 

SO EM Ao 

Rofalinda fola 

Bbattuto penfier, e cherifolvi, 
Che mi configli Amor? 

Con il ferro dell”. empio 
Daré di mia coſtanza al Mondo effempio.. 

Vuolueciderfi , mà viene fermata da Grino,. 
che fopragiunge.. 

Sea ue 

Rofalinda, e Grino 

Gri. Erma, ferma che fai? (tendi, 
Perche vil ſervo il mio morir con 

Gri. Pria, che tu fpiri prendi 
Di nuovo Cavalier vergato foglio i 

Che potrà riftorar il tuo cordoglio 
Gli preſenta la Lettera. 

Roſ. Sò,-che ſarà dell’empio 
Altro barbaro affalto, 
Mà in van tent’amolirun Cor di fmalto » 

Prende con (prezzo le Lettera 

E qual nuovo ftuporl’alma m’ingombra 
son 

  

    

    
   

    

     
     

     

    

        

     
     



Peer MEO 35 
Son note delmio ben,.d tunſfogno, 6un 
Grino ritira il piede (ombra 

Gri. Ubbidifco Signora parte è 

SCENA XXIII 

Rofalinda ſala > che legge la 
Lettera 

Rof. Oh Ciel, che leggo: ? Oh Stelle: 
Vive dunque Lealdo ? 

\ N Torna à principiar la Lettera 
Per teco unirſi il tuo Lealdo Amante 

Sprezza i perigli, c nel Giardino, Òò cara 

All’ hor, che giunge Febo al Regno ondoſo 
T' aſpetta a riveder l’Amante,. € Spoſo 

Getta via il Ganzarò 
Rof. Verrò mio cor à incattenarti.al feno» 

Dove gl’ oſcuri horrori 
Segretarii faran de noftri Amori 

# Vengo sì vengo a mirarti, 
Vago volto del mio Sol, 

Tioverò nel dolce oggetto. 
Del fereno amato afpetto, 
Il conforto del mio duol 

Vengo &ce 

4 Fine: dell’ Atto Primo   
Er teco unirfi il tuo Lealdo Amante: 

 



     

        
      

SECONDO 
SCENA PRIMA 

con lume alla mano 

»» Dalla Belta la frode, 
» E all’hor fpiettata 
»» Ne fdegnaffe il mio Amore 
5» Plachero con luſinghe il ſuo rigore; 

Grino naſcondi il lume, 
E quì indiſparte 
Fido mattenderai in fin , ch’jo torno 

Dai ſoſpirati ampleſli 
Gri, Si 

Notturno Cortile Reggio > che conduce 
alli appartamenti di Flort, eAmer con 

ì mentite ſpoglie di Laurindo , è Grino 

Am. "E NCOGNITO Regnante, (paſlo 
Dov'alberga il mio Solejo muovo il 
Perfpezzar con l’inganno un cor di 

» E fe fia, che fcoperta { fallo 

 



   
SECONDO 37 

Gri. Sire vanne alla Bella, 
Jo quì fuori farò la Sentinella 

«dm. In quel volto sì vezzolo 
Il mio ardor corto à temprar ; 
E al fuo guardoluminofo, 
Le mie piaghe jo vò fanar 

Î In quel &c parte 
Gri. Grino tù folo il provi, 

Quanto duro è’1 fervir adhuomo amante, 
Ei fempre gira il Capo, &jolepiante; 
Mà perch’ jo fon forprefo 

| Da repentina doglia, 
| Lalma ſpoglio de’ ſenſi, 

E alla quiete mi dono 
Grino ſi pone à dormir 

Sa EN dI 

Laurindo, e Grino, che dorme 

a 
è
 

Schiera in Campo di latte 
Suoi fcintillanti efferciti di Stelle, 

| Anch’jo Guerra vuò far a un feno imbelle 
| Entro aun Campo de morbidiavori 
} Mi sfida à Battaglia ilNume d’Amor, 
| E alli ftrali di lucidi ardori, 
\ Sarà fcopo l’afflitto mio cor 

Entro &c 
Vuol entrar anch'eſſo nella medeſima Porta, eſi 

ferma nell’ incontrar Flori abbracciata 

col di lui non conoſciuto Padre 

| Ora, che l’alta Notte 
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i duo 
SCENE 

<Amet.che tiene per mano Flori,e fadetti 

Lau H Dei chemiro.. (firitiraindiſp 
Am O Fortunate fpoglie {4 parte 

Purti ſtringo mia vita (AFlori 
Lau. Jonò vaneggio(ohCiel)Corche rifolvi? 
Fl0.O caro pegno, 

Ch’afficura la Pace in quefto feno 
Lau. Non poffo più refiftere 

Scoprir mi vò 
mm. Sempre tuo, ) 
Flo. Sempre tua 

Lanrindo prende Flori per un braccio, e 
la fepara da Amet 

Gri. Che rumori fon quefti.  ( svegliandofi. 
Ez4. Cor inhonefto ferma, (A Fori 

E il tuo gran fallo indegno (2 Amet 
Punir faprà della mia man lo ſdegno 

Sfodral Armi contro ſuo Padre 
Flo, Non è Laurirdo quei ? 
Am. Contro il Padret’inoltri? 
Law > Flo, Ct aſcolto oh Dei è (parte Flori 
Gri.Laurindo mi ralembra alla favella 

Laurindoli getta il ferro alli piedi, e s'inginag 
chia, dimandandoli ‘perdono,e li fudetti, 

è2Mio ben faré 

Law PAgieperdon(Grino)ò queta sì ch'è 
dim Frena la lingua indegno, {bella 

Perde 

   



  

      

  

     

      

    

   

      

    

   
    

    

SECONDO 39 
Perde l’effer di figlio, 
Chi non honora il Padre 
Mìà già il tuo folle ardire 
Ben d’ un’ offeſo Rè proverà. l’ire 

Gli volta le ſpalle 

Lau. Mio Rè, mio Genitor, ferma lepiante. 
È -Am.Lafciami traditor 

Laz. Fato incoftante 
Gri. 11 Rè hà ragione 

Gli levafti di mano um buon bocconé 

SSCEN.A Vi 

Laurindo 

Ivo refpiro ancora 
Senza l'anima mia; 

Oh Padre ingrato 

A che ferbarmi in vita 

Se m°involafti.il Core; oh Cielo; oh fato 
O ftelle rigide vintendo affè, 

Degg? jo languire 
Per le voftr.ire, 

Perche crudeli fiete conmè 

SCENKAGEWI 
4 Grino folo 4 

} 

Erfido indegno Amore, 
Se non havefti Pali 

  
  



  

    

  

    

40 ARTE: <Q 
Vorrei cavarti il core, 

Perche fenza pietade a queſto, ca quello 

Togli la libertad’ è a mè il Cervelio 

Vorrei cavarti " core 
s’jo lo potefli Amor, 

Per té convien, ch’impari 
A far ſpeſſo Lunari 
Col piede in motto ogn’hor 

SERENA VII 

Delitiofa Notturna contigua ad 

una picciola ftanza con Letto 

Lealdo, ch’ attende Rofalinda 

Enite, e non tardate 

Begl’occhia confolarmi 
Un raggio folo fole, 
Mi può fanar il duolo 

Elmeftocor bearmi. Venite &c 

Mà qual Raggio novello 
Sorſe nell’ ombre ad offufcar le Stelle, 
O foffer del mio Sol le luci belle 

SCENA VIII 

Rofalinda, e Lealdo 

Re tiva mia, chepiùfperi (tento 
Già vicinoèil mio core al {uo con 

Leal. 

    
    
   
   

      

   

  

    
      
  



  

SECONDO. # 
Leal. Sci tù mia vita 
Rof. O mia gioia, ò mio Nume, 

Godrò pur de tuoi raggi il dolce lume 
Leal. Sì ti ſtringo cor mìo 
Rof. Mà quì vien Gente 

Fuggi, fuggi mio Ben. |. 

Leal. Mia bella ( è 2. Addio 

SONA DR 

Roſalinda ſoda 

H Ciel, chi giunge, oh Dci, 
E chi tolſe il ſereno agl’occhimici 
Và guardando ne vede alcuno 

Oh folle m'ingannai 
Son Zeffiri lafcivi, 
Che ſcherzano per gioco 
Con l’ odoroſe frondi 
Torna , torna Idol mio, 
Mà è già partito » ond’jo 
Voglio andar frà le piume, 
Chi sà, ch’anco ſognando 
Non vagheggi il mio Nunte 

Vieni, vieni a chi t'adora, 
Torna ò caro è non tardar 
Senza tè non hò ripofo , 
E fol può fogne amorofe 

Il tuo bel farmi adorar 
Vieni 7 SC 

F 

SCE  



   

  

   

  

A TT: O 

CEN ALL 

e {met 

ld Gee ombre 
i Chetributarie, e belle 
», Auvampi à cennituoi ſquadre di Stelle; 
»» Notte aen cara notte 

3» Genitricede vezzi 

»» Deltuo Carro immortal ferma le ruote + 
»» Poiche ftringer degg?io 
a» Tràlebraccia ilmio Sol, l’Idolo mio» 

Hor poteteamiche Stelle 
Più rubelle ,. 
Non moftrarvià quefto cor 

3» Conducetemi al mio Bene; “ 
» E più pene 
2» Nonm'accrefcer Dio d'’Amot 

Hor potete, &c 
Palla avanti , &entranellafanza , dov'è 

Rofalinda 
Aita Amore 

Il mio Bene quì pofa,. — Centersplandola 
Spirate aure cortefi, 
Che vagate qui intorno 
Suggeriteli ò care, 
Che fenz’il mio bel Sol mi fete amare 

Rofalinda fe fogna con Lealdo 
Rof: Caro. . così ti voglio 
vdm.E defta,e nonrifiuta 

Preci d’un cor, ch'adora 

Ref. Mio bentu tardi ancora     



  

   
S&CONDO 43 

Am. Si corro Idolomio 
A fmorzarneltuo fen l’incendio mio 
Ames la piglia per unbraccio, € Rofalinda 

fi freglia 
Rof.OhDei, chi ardito tenta 

Involarmil’honor, 
‘Offerva Amet , fr diffende , la va 

Lafciami traditor 

Am.Fermati mia diletta 
Rof. Barbaro forfe penfi, 

Che nonhaurò coftanza ? 
Lorefpinge, c&efce diLetto è 

Am. Placati mia fperanza 
Ref. Raffrena quella lingua , 

Che ſpietata m’uccide , 
Aſcondi quelſembiante , 
Ch’è unafuria:d’Averno (eterno 
Fàciò,chevuoi, tifuggirò, t'abborirò in 

Toglitida queft’occhi 
Fiero Moftro d’empietà: 
La coſtanza del mio core 
Nov paventa iltuo rigore 
Furiaria dicrudeltà 

Togliti, &c 

Sè Gaia Ni: eil 

Amet folo 

Ortu d’Amet fchernito: 
Sdegno , orgoglio, furor, dove ſei gito? 

,» Che fdegno, du favor, gh’ orgoglio , ch’ira! 

» Forza non hanno in chi d’amorfù colto 
ANCHE 

     

   

                        

     
   

  

         

  

   

     



    

    

   
4 RUTH #9 

+» Che favelli tù Amet; E che feiftolto; 
s» Deh torna Idolo mio 
»» Al ripofo all'oblio, 
»» Ancor in Ciel fcintillanole ſtelle 
3» E con languidi rai 
»» Ti conſigliano bella’ 
»» A porpere pietade al mio martiro; 
x» Che parlo di pietade! Ah che deliro 
» SÌ sì torno allo ſdegno, 
»» Mi preparo all’ingiurie 
3» Aſiſtetemi ò furie, 
3» Ceppi, lacci, catene 
»» Per annodar, per debellar l’indegna 

»,Perfvenar,perfmembrar,chi rea mi fdegna 

Spezzo l'Arco di Cupido 
E di furie armato hò il cor, 
Cadrà eftinto quel fembiante , 
Che rifiuta un Reggio Amante 
Dal mio rigido furor 

Spezzo &c 

SCENA: XII 

Picciola Loggia, che tramanda 
in due delitiofi paffaggi 

  

Flori , e poi Laurindo + 

Flo. {)Ace all’hor Stelle godrò, 
E ripoſo all’alma mia, 

Quando in ſen Laurindo haurò 
Lanr. Sarà dolce, il mio martoro 

cieli all’hor, che dal mio Bene 
Sen:  



  

SECONDO 41 
Sentirò dirmi t'adoro 

Flori leva in piedi nel ſentir queſta voce, è 
guarda da per tutto 

Flo. Parmi d'’udirquì frà le frondi, e venti 
D’innamorato cor pietofi accenti 

Gri. Mira Laurindo 
Viene la ſcaltra Donna . 
Viene nel paſſaggio », & oſſerva Laurindo. 

FI, Ecco Cieli il mio Bene 
Lau. Alma che faiy 

Diffimula gl’effetti, cad altro tempo 

Serba i ſenſi d’Amante 

Flo. Mio cor 

Las. Taci (voltandofi con [degno 
Flo. Idolo mio 

Lau. Ammutifci. [ furiofo 
Gri. Sempre alterar il vero 

E di Donna il meftiero. 
Fl. In che mancai? 

In che t’offeli? 

Che fdegnofo mi fuggi, 
Che fevero mi sgridi? 

La. Dimmi; deh non ti vidi 

Nelle tenebre ſcorſe, 

Ch'al dishonefto fen ftringevi il Padre: 

Gri. O bell’imbroglio i 

Alla chiufa ti voglio 
Flo. Lo ftrinfi , Pabbracciai, confeſſo; OhDio, 

Mà fù inganno dell’ombre, 
Che te appunto credevo Idolo mio 

Lan. Menzognere lufinghe 

Di buggiarda beltà fon quefte ancora 
Gli volta le Spalle. 

Fb, Crudeltà, ferità più m’innamora 
Sì mi laſci è mio reſpiro 

Preſto  



   

  

46 ATE IO 
Prefto prefto jo morirò, 
Se t'offefimio diletto 
Almencaro aprimi il petto, 
Che più lieta io fpirerò 

Gri. Pietà, pietà Signore 
Achipertefenmore 

Lau. Lumi rei quanto belli 
Forz'è ben; che v »adori anco rubelli à par 

Flo. Ch’afcoltò è già rimefl'o 
Hor voglio vendicarmi. da sè 

Lau. Tergi i dagl’occhi il pianto 
Mio vezzo » mio teſoro . 

Flo. Taci 
Lau:Mioben, 
Flo, Ammutifci infuria 
Lau.Glincauti accenti 

Perdona amata Flori ?. 
Flo. Menzognere lufinghe 
Di bugiarda beltà fon i queſte ancora 

Lau. Crudeltà » ferità più m’innamora. 
Gri.Bel capriccio d'amore 

Affè fonimpazziti 
Lau. Chijo tilafci miobelnume 

Pria queft'alma fpirerà 
Di tua bocca i dolci giri 
Sianotomba a quei fofpiri, 5 

Clvilmio cor fpargendo và 
Clrio ti laſci, &c. 

Flo. Non più ſch erzi 6 Cupido; 
La#. Non più tormenti amor. 
Gri.Io mimuovo a pietà del firo dolor; 

‘ Vuoi tù Laurindo? (AFlori 
FI. Altro non brama ilcore. 
Gri. E tu vuoi Flori? 

Law Sequel a fol defio 
Gr: 

  
 



  

SECONDO 47 
Cri. Tacete dunque; 

Di contentarvi entrambi hò modoancl’jo, 
Lau.Flo. ) è 2. Dimmi, che deggio far 
Gri. Senz’altre cerimonie 

Quì datevi la mano 
Neftatealtro a penfar 

La#.Ecco dunque la deſtra unita al core, 
Gli dà la deſtra à Laurindo 

Flo. Hor fia queſtaper fé d’eterno Amore 
Law. Prometto à tua beltà coſtanza, è fede 
Gri. Decidetela voi; dò l’ali alpiede, 

Parte nel mirar Amet , che ſopragiunge 

SCENA XIII 
eAmet , eli fudetti 

An Anto ardifte ò fellohî 
Senza i cenni paterni 

Accordar Imenci, lifepara 
Fl. Oh Stelle? 
Leu. Oh Dei 
FI. Parto pernon vederti, 

vuol partire, mA vien fermata da Amet. 
Am.DehbellifsimaFlori il paflo arrefta. 
PI. Prova di nuovoilcorfieratempelta» 
Am. Parti mal nato figlio 
Law, Sevuoi, ch°jo parta 

Jo partirò, 
Ma lafciar quel vago volto, 
Che dal feno ilcorm’hà tolto, 
Tutto sì, mà quefto nò.i 

Se vuoi, &cc parte 
SCE: 

quis  



48 Agi to 0 

SCENA XIV 

W ſudetti 

Am Ai rai de tuoi begl'occhi 
eil Eſcono le faville,e il cor m’auvapa 
FI. Scire d’altro favella 6 parto. (vuol part 
Am. Dehreftaalmenfintanto, 

Che del mefto mio cortù veggia il pianto » 
Fl Adaltr’occhio, ch’innamora 

Hò giurato fedeltà, 
Dà pur pace alle tue pene, 
Anch'jo vivo frà catene 
Sofpirando lalibertà; Ad&e 

SCENA XV 

eAmet ſolo 

M° ben ferma le piante, 
Odi li mici fingulti 

Senti le mie querelle, 
Mà forda a miei fofpir tu fei crudele 

Voi togliete il bel fereno 

Dal mio feno 
Luci care 
Care luci del mio Sol, 
Refto crude in Mar d’ardore, 
E queft’anima fi more 
Tutt'immerfa in grembo aldudl. 

SCE  



SECONDO 49 

SOQOENEA XVI 

Parte efteriore del Serraglio con 
gran Porta cuſtodita da 

Guardie 

Lealdo con mentite Spoglie di 
Femina + 

Otto feminee Spoglie 
Mento il feflo, & il fembiante 

Hò già di fiori inghirlandato il crine, 
Finte d’Oftro le guancie, e afperfo illabro 
Per ingannar quel traditor, che teuta 
Deflorar l’Idol mio, 
Così creduta anch’ jo 
Femina imbelle 
M'introdurrò ne feminili Alberghi; 
E fe fia, che opportuno amico il fato 
Faccia, che l’ empio Ré dimè s’accenda 
Immerfo nei piacer cadrà svenato, 
Così la bella rapirò dal Soglio, 
Ed’ haurà della Vittoria 
Entro a un fen di liguftro il Campidoglio , 

Serba ò cara al mio trionfo 
Campidoglio il tuo-belfen 
Con ſoave ſuon de baci 
Sretto ai vincoli tenaci 
Goderò l’amato ben 

Serba, &c 

Rofalinda c  



> DITO 

SCENA XVII 

S'apre il Portone, e fî vede il Sontrofo Serraglio, 

conle Sultane, &» Amet con Sciabla alamano 

infanguinata,e due Paggi con le veſti ai Roſa 

linda. Moftra alle Sultane d haverla decapi 

rata , perche non volſe corriſponder @ ſuoi 

Amori; Doppo viene in diſparte 

dn Acrudel Rofalinda , 
Chem? abborifce, e fprezza » 

In horrenda Priggion vive fepolta, 

Mà per meglio atterrir vuò dir ch’è morta; 

Mirate » ò là mirate. (verfole Sultane 

Queſto ferro di ſangue ancor fumante 
D’una bella; mà cruda 

L Queſte ſono le ſpoglie 
Gli moſtra k ſpoglie. 

Leal. Aſtri che miro ! 
Le vefti del mio ben? perdo il refpiro 

Am. Perchetal’è Decreto in quefta Corte, 

Chinonama il fuo Rè fpofa la morte 

‘Leal: Sù coraggio; Impunito il reo non vada, 

Mora chi diede morte alla mia vita 

Lealdo sfodra un Coltello per uccider il Rè, mà 

Florilitrattiene il braccio 

Fli: Rubella al tuo Signor tanto preffumi 
Leal. Fato crudel 
Am:Jovi ringratio è Numi 

O là Guardie ove fiete?  



—— = nie; Lacie 

SECONDO fi 

SCENA XVIII 

Gufmano, e lì fudetti 

Io Sire, che m’imponi 
Tofto prendete 6 Fidi 

Quefta mal nata indegna,e pria che Febo 
Cerra a lavar le fue dorate chiome 
Sia Mtrozzatà PInfida, 
Che tento del fuo Rè farfihomieida 

Guf: Eflequirò i tuoi cenni 

parte con Lealdo 

SCENA XIX 

Li fudetti 

Am: en ſoccorſo. 
Allc ſciagure mie porgefti è ò bella 

Tao a quel, che ti depgio:; 
E darti Spofa al figlio, 
Se a medafti la vita; inbreve d’hota 
Godrai la beltà, cher innamora 
Mia bella corri; e và 

Ai rai della beltà, 
Che t'hà impiagato il cor 
Dili, ch’Amante. 
Spofa coftante 
"T’hà conceffo il Genitor. 

Mia, &c 
Ci 2 SCE  
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SCENA XX 

Fleri fola 

Mica alle mie brame 
Porfe la forte il crine, 

Jo corro in traccia del bell’Idol mie 

Preftami l’ali ò faretrato Dio. 
Tornami dentro al feno 

Speranza di gior 
Sento, ch’in petto l’alma 
Brilla in tranquila calma 
Lontana dal martir 

Tornami &c 
Si chiude il Portone 

SCENA XXI 
Gufmano, eLealdo ; 

Gaf. i mai t'induffe Amlco 
A misfatto sì grave, 

Che ti condnce a vergognofa morte 
Leal. L’Amor della Conforte 

Guf.Tua Donforte. Cheafcolto. da sè. 
Mà dimmi, e ‘perche mai 
Le fiamme del tuo cor chiufe tengfti ? 

Leal, Per l’alte tue richieſte 
Pel defio di rapirla 

Guf. De fuoi finiftri cali 
Quanto mi fcopia il core; ‘l io 

e  



Ss E CONDO. 
Dchmitiga.ildolore, 
Che più morte non haurai , 
E d’ambi alrrove 
Voglieremole piante 
Fuor della Reggia; intanto 
Ditreguaal Gbit da efiglio al pianto 

Leal. E quando, ecome; 
‘ Gionger al Patrio fuolo. 

Guf; Nella Stagion novella all'hor, che Flora 
Pompa farà de vari) parti fuoi. 

ne. Sin’altempo, ch clpreſſi» p 
Egirnedove. 

Guf. Quì pocolungi — > E 
Dalle Tiranne Mura ivi è una Selva: 
Dov'hà ruftico Albergoffrà le piarité” 
In cui ricourò haurà fmi: dee f 

H mio core dentro al pi 
_Eingemmato di pietà — 
Sappipurfinger lafpetto, 
Netemer di libertà 

Ilmiocore, &c 
Leal. Stelle troppo pietofe al miotormento » 

Mi porgete la vita ogni momento 
A Spirtoamato,cdovefei 

Jo mi parto fenza pene 
Di vederti amato bene, 
Più non fperan gl’occhi mici 

Spirto, &c. 

Fine delSecondoeAtto  



SCENA PRIMA 

Forrioni de Schiavi 

Voce di Rofalinda in Torre» 

H dell’anima mia 
O Lufinghiere fperanze, ovegiongefte? 

Doppo lunghe tempefte 
Voi ben mi difmoftrafte il-bel fereno , 
Mì poi mi fofpingefte 

A naufragar di quefto Scoglio in feno , 
Ah portaffero al men gl’Echi dolenti 
Interrotti al mio Bene i mici lamenti 

Duri Saffi, 

Che formate quefte: Mura; 
O laceri, e infranti 
Dai tepidi pianti 

Concedete il Varco. ai palli; 
O fol:  
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T.E RR ZIO 15 
O foffocatemi, 
La motte dattemî 
E divenitemi 
Uccifori, e fepoltura 

Duri, &c 

S GE:N.A...Il 

Barca a Vela, che paſſa fotto laTor 
re con Guſmano , € Lealdo 

Leal: Nde, Scogli, frondi, Spiaggie 
Ch’ilmio Ben havete accolto » 

Dite care, s'è più vivo, ò pur 
Voce: Viva 

Eeat Che aſcolto? 
Voce: E ancor reſpiro 7 OhDio! 

Non mi lafciar Lealdo Idolo mio 
Leal: Qual Voce eccheggia in folitario Lido, 
Non mi laſciar Lealdo Idolo mio? 

Foce: Jo pur reſpiro 6 stelle 
Leal: Intendo oh Dio / 
Queft è lo fpisto errante 
Dell’ amato. mio Bene, 
Che fido ei viffe, & anco morto è amante 

Di fofpirar, e piangere, 
o mai non celler& 

Quell’alma così amabile, 
Quel volto sì adorabile 
Il Core mi piagg 

Di fofpirar &c 

E 4 SCE. 

Ne  
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SCENA II 

eAmer; e Zeliffa 

Immi ‘il tutto adempifti? 
Gel Si; è perfetta fu l'Arte 
Am. Ch'afcolto; Jo fon felice 

Ti ftringerò fpietata 

Zel. Laſcia, ch il-fin coneludi 
Pria chet'inoltri Sire 

Ne delirii, Anorofi & > RI i 

Am.Jo purvibaccierò lumi verzofi. 
Zel.(F'vareggiaia Amor povere:ftolto } 
Am. tornifei horvia t'aftolto 
Zel.L'Inferno tutt'aftrinfi 

Mi promife ogni coſa 
Fuor chel’ Amordi Rofa 

Am. Numi ; ch intendo ? 
el. Il ſuo ‘nome è sì grave, 

Chea favellar di lei Placon tie pavé, 
Am. Ancor tà mi deludi 

Perfida Donna-rea 
Zel.Pria, chemedanniafcolta; 

/m.N6 nò 
Non yuò più tue menzogne, 
Ne più non provocar 
Il mio giufto rigore, 
Ma vedrai a momenti , 
Che meritan caftigo 
D’ una femina infida i tradimenti 
Olàcofteifileghi conpefanti cattene 

Zel. Vibra pur fulmini  



ITER: ZO 
Sire crudel 
Se il cor oe freme 
L’ alma non teme 
L’ irato Ciel Vibra &c, 

SCENRNISA: I: 

eAmet folo 

Osì ad ambi crudele 
O vi rifsolveretecépiacerà miei amori 

Q vittime al mio {degno caderete. 
* Si vuol per farfi amar 

La forza del rigor 

Con rigide pupille, 
Che al cor vibran faville 
Si adopri il furor. 

SCENA V 
Selvacon Monti, che termina al Mare 

Sopra d'una Collina fi vede Rofalin 
da, e Zeliffa , che fog: 0770 

dalla Priggione . 

= i sà 2 daun empio srudel. 
Rof:Giù libeto è ilpiù), 
Zel: Più cinto non è. 

Rof. Qual Calpeftio vicino il cor'mi turba 
Zel. Stelle, chemiro! Oh Dei 

Cis Son 

àz da un’empio crudcî  



$$ Are 
Son Genti armate in numeroſa Turba 
Offervana effer feguite da Grino con Genti 

Armate 

Rof: Hormai ritorna alcor Pafprotormento 
Zel: Mia cara ardir gia l’arte maia ritento 

Dov'è limpido. Fonte 
Vogli pur quì le piante, 
Che con altre mie frodi; 
E tù ed jo trasformeren fembiante. 
Sinafcondono dietroun Albero, dov'è una 

Fontana, e fi fanno tutte due More, 

Serena old te i 

Grino conGente Armata,che per Coman 
do d' Amet fegue Rofalindase Zeliffa. 

D" queſta parte Amici: 

Forfe faran fuggite 
Le Priggioniere Amanti’, 
Vediam frà quefte piante; 

Grino oſſerva il Rè, che lo fegne. 
Mà il Rè quì il piede porta 
Affè molto gl'importa.. 

SCENA VII 

Amet, è li fudetti 

Ai vinto Amor hai vinto 
Ne fia ftupor fe ride  



Onfale quando mira 
A eſſercitar l’Arte di Cloto Alcide .. 
Grino troppo impatiente 
Attendevo in laReggia 
Vittoria così cara; 
Hoxr ch’ opraſti a queſt’ hora >». 

Grî. Fece occupar i pofti e, 
Am. E le tiovafti> 
Gri. Oibò 
Am. Non bafta ancora .. 

SO EiNZA= VITI 
Rofalinda, e Zeliffa in fembianza di Me- 

re Cingare, e lì ſudetti 

Gri Ingaretta g gentile: 
Hor qui Sue fen viene, 

Che forfe darà pace alle tue pene 
Zel: Ecco il Tiranno 

Rof: Aita,. 
Zel: Nò non temer mia vita, 
A: Perl'immenfo dolor, chenutro inpero 

IL’ Anima mia vacilla , 
Zel: Signor arreſta i paſli,. 

Ch’ jo voglio confolarti ;. 
E la forte. anco darti, 
Se tù:brami! 

Gri. O bella congiuntura 
Per darli: la ventura 

Am. Donna arguta vagante 
Togliti dal ‘mio afpetto 

Rof. Ilcor mi torna in fem. 
‘ Zel. Lo fpirto:in petto  



  

60 AT: #50 
«m. Mà a quelle fcaltre More, 

Chiedi Grino fe fanno 
Nulla delle ſpietate 

Gri. Sire ubbidifco; Amiche il piè fermate; 
Ditremi in cortefia 
Se femine incontrafte a quella via ? 

Zel. In queftofpunto entro l' ombrofa Selva 
Due folinghe Cittelle 
Voglieano il piè fugace; 

Gri. Jo vi refto obligato andatein pace 

( 

SC ENZA IX 

eAmet, eGrina 

Ar He aſcolto! 
i Incontinente 

Con drapello d’armati 
L’orme delle rubelle 
Hor fegui valorofo, 

Che foura la tua fé ficurojo pofo 
Gri, Volo Signor; Intanto 

La buona man prepata 
parte Grino con Soldati 

S GEN An. X 

Laurindi, & il ſudetto 

Lan Er qual’ infaufto evento amato Padre 
Lafci la Reggia altrove, 

E quì 

m
a
m
i
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E quì folingo frà le Selve ti porti? 

Am. Se brami lo faprai 

La crudel tirannia di due bei rai 
Lau. Aſtri ch’intendo (da sè, 

Na eftinguefti l’ardore; 
Che t’accendeva il feno 

$ E a me lafciafti 
L’ amata Floriò 

Am. Mi flagellano il Core 
Altre fiamme, altri ardori 

Lau. Torna,tornain tè fteflo, ti fouvenga,. 
Chi nafce agl’Oftri, ai scettri 
Hà ferva la fortuna; 
Hà Vaffallo il deftiao 
E paventi lo ftral del Did Bambino ? 

Am, Pupillette:v ezzofette 
Prefto ancor vi mirerò, 
Col feren de voftri rai 
Scaccierò dal fen i guai 
E felice all'hor farò parte, 

SCENA XI 
! Rudel, crudel Faretra, 

Ch’ arma a Cupido il fianco 
Strali fpietati infidi , S 
Che trafiffero il feno anch agl’Alcidi. 

Chi feguc il Nume Arcier 
Non fperi più goder 

| La Pace al core, 
Con grande pena ria 
L’ affligge gelofia, 
Elo tormenta Amore; 

Chi &a 

SCE  
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SCENA XII 
Lealdo, e Guſmano i in picciola Barca con 

Peſtatori intorno alla ſpiaggia » 

Leal. Voi Selve adorate, 

Domicilli dell’ ombre , 
To.addolorato Amante, 
Porto ramingo il piede, 
Poiche l’empia mia forte 
Uvol,ch'jo mora piangendo. altrui morte: 

Guſ. Quì pur ſiporti 
Del Popol di Nettun i Laberinti. 

Li Pefcatori portano in terra una Rete, ela di 

frendono foprala (piaggia, e Lealdo ne Gry- 
mano l’acconciano . 

Leal, Quando mai de miei tormenti. 
Crudo: fato haurai pietà; 
Segui pur contraria forte. 
Auventarmi pene , e morte, 
Sull’altar dell’ empietà. 
Quando ;.&c 

CEN 271 

Roſal!nda ,. e Zeliffa 

Rof. Er valor di tue frodi 
Hora l’aure del Cielrefpiro è cara; 

Mà dimmi; e quando poi, 
Mi 
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Mi fcoprirò del mio bel Sol alumi> 

Zel. Sarà cura del Ciel; 
Intanto è bella 
Portiamo il paffo al Lido 
In fin'à tanto, 
Che di varcar il Marfi trovi il modo? 

Rof. Iltuo faggio penfierò quanto jo:lodo 
Si abbracciano per andar alla Marina; Mà 
fifermano nel mir ar Lealdo,e Gufmano.; 
Zeliffa arreſta il paſſo 

Zel. Oh Dei, che miro! (offervaGufmano 
Rof. Care Stelle; che ſcorgo, (offervaLealdo. 
Zel. O dolce ſpene 
Roſi. Quello appunto è il mio Sol Zel. L’altro il mio bene; » 

Mà pria, che à lor ſcoprirli, 
Scherziamo ancor’ un poco 

Rof. Vediam fe più neicori arde il fuofoco Zeliffa da la ventur4:3 Lealdo, 
Zel. Signor deh per qual fato 

Lunge da,.chi t'adora, 
Cl è una leggiadra Mora, Quella, ch’ ami 

Leal. Intendi Gufmano x 
Com?è fealtra coftei 

Gul. Bizaraù fè, ciò., cheti narra; aſcolta Rof. Sì, chi tù ami fon io Leal, Và, che fei*ftolta (gli volca le (palle, Roſi Lealdo Idolo inio 
Fiffami bene in volto, ) 
Jo ſon, dr il cor e hà tolto, 7 Fuor dal petto 
u caro mio diletto, 
Ad improvifa forte, i Mira qui' la Conſorte, 

In nere fpoglice Leat.1 

   



64 
Leal: I ſcherzituoi 

Già riſſanar il mio dolor non ponno, 
Ro/.Nonmiconolſci ancora? 

Horavedrai, ch’jo fono 
vanno tutte due alla Marina , effi lavano 

il volto 
Guf: Spera Lealdo, chisà, 

Ch' all’improvifo, 
Non cangi il duolo,enonrifplenda ilrifo, 

Sarà felice un giorno, 
E più, Bi ; 
A cor fedel, ch’? adora 
Lacieca Dea tal’ora 
Letempre fuolcangiar 

Sarà, &c 
Rof. Hormira fe io fon quella 
Leal, OhAtupori,Rofalinda è cofteie 
Guf. Io purnon fogno; oh Dei, 

Egl'è quel volto Amor,che mi tormenta 
Zel. Oh Cieto itvago ancor d’amar mi tenta 
Rof. Mio:Sol 
Leal. Miavita,e come 

Dallafcivo Tiranno: 
Ti fottraftil’honore? 

Rof. Con l’armi di coftanza unfido core 
Leal. Dalla Patria crudele, 

Chi ti tolfe mia cara? 
Ro/: D’amicò Cielo iNumi, 
Leaf: Dalle Tiranne Mura 

Chiti rapì cormio? 
Rof. L’arte di quefta fida, 

Che quì meco ſepolta è 
Languiatrà ferri, e trà Macigni involta, 

Grſ. Oh Ciet, ch’afcolto! 
Leal. Dunque te ancor'io ſtringo,    



! T.E R:Z7'O 65 
| Ed all’opra tua daré mercede 

Zel. Signor altro non chiedo, 
Che di movercon voi fugaci il piedei 

Leal. Tutto ti fia conceſſo. 
Gr/. Stravagante ſuccello; 
Occhi vaghi d’amorpur mirimiro, 

Zel.Dell’antico mio ardorproyoilmartire: 
Leal. Guſmano? 
Gu. Che chiedi ! 
Leal: Serbifi ad altro loco 

D’efprimernoftri affetti, 
Mà sa altra dimora, 
Si cerchi uncursa Legno in qu 

Gufi Horintraccia nevado. pa 
Leal: Primapiù;chet'abbandoni / 

"Bella man dibianchi vorà. > 
À anti <Axder Aquiloni —. 

Et il Sol ſpargerà orrori, — 
Prima 2 &ce Tazze 

mi ‘Prints più, che maiti laſſi. e 
- Caraman de bianchi argenti, |. 
Formeranno accenti i falli, 

Tacerano in Cicloi venti 
Prima, &c 
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SCENA XIV 

Guforano se li fudetti 

Gif: lvolfi Amico il piede 
Fuor dell’ombrofe piante), 

Qui Ea
   



GP AOTS HAD 
Quì giù alla Satia, onde veloce jo vegna 
A dirti, chetrovai 

Pronto alla velaun venturiero Legno 
Rof: Mio cor, 
Leal. Mio bene andiamo 
G#/. Ci fanno fcorta i Numi, 
Roſi 
Leal. Ja Hot via partiamo». 

Zel. Hò il core contento, 

Mi baſta cosè; 
Gode, brilla in pettol'alma, 
Se cangiofliin dolce calma» 

uel timons.ghe da ferì 
La pare 

SCENA XV 
Loco di delitie, dove poi fi vedo» 

no fontuofe Pompe per le 
Nozze di Laurindo 

eAmet con Popolo. 

Hi naſce alle Corone, 
Di beltà menzognera 

Sprezzar deve gl’amplefl?, e piùla Reggià, 
Non mi vedrà nel foco , 
D’ effeminati Amori 
Dall’augifta mia fronte arder gl’ Allori; 
O là Popolo Amico, hortà prepara 
Pompe,e Sporifali alla mia Reggia prole 
Tria, chegiunga a pofar frà l’onde il Sole « 

Nò,  
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Nò, chenon vò più amar; 

O Faretrato Amor, 
Per pupille lufinghiere 
Di Cupido vaghe arciere, 
Non vò più , che peniil cor 

Nò, &c parte 

SCENA XVI 

Grino 

S On purftiori d’imbroglio, 
@ O maledetto Amor, 

Tutti faran contenti 
De Reali Imenci, 
Chemonè poco; Jovi ringratioohDei; 

Son pur fuori della rete 
Donnebellea mè credete, 
Che mai più v’afcolterò, 
Se cercate ampleflî, e vezzi, 
E ch'jo folo v'accarezzi, 
Volontierilo farò, 
Mà peraltri, ò quefto nò, 

S”aprono due coltrine , e fi wedono comparire fo 
pra Carro Trionfale Flori , e Laurindo cor 

veggiato da Damigelle, è Popolo . Amet 
in Trono L'aurindo , Flori, 

<& Amet 
Lau. Vaghe Stelle, 

Che più belle, 
Non hàil Cielo, quand’è feren, 
Sù brillante sfavillate, 
Non tardate  



68 AO I MIO 
Adunirſiin queſte fen + 

Vaghe, &c 

SCENA XVII 

Grino, e li fadetti 

Gr: Ire Amuratilvincitorfen viene 
Flo Il Padre è quì ? 
Lau. Cheafcolto 
Am. Olà mieifiditofto 

A) felice Amurat, diafi l’ingreffo 
FI To } à2 Odibeato dìlieto fucceffo 

SCENA XVIII 

Amurat con ſpoglie , e Nemiche Bandie 
re ,eSchiaviincattenati, traiquali 

vi fano Rofalinda, Lealdo, Ze 
liffa,e Dragannt + 

An Veftitràcepprinvolti, (Dci, 
Sono del vinto Legio appvnto i 

Che pocò inante allo fpuntar del Sole, 
Quando feguì la fanguinofa pugna 
Effercitando invano ilorfurori; 
Contefero à mei fafti, cà tè gl’allori; 
Ma il valor de no&tr Armij 
r31mmerfe in Mar di fangue, 

Det!’  
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, Dell’inimico ftuolla folle audacia; 

,» Etutti à quefto piede 
» Piegarono al finle temerarie fronti 
Quel, ch’oprò il mio valore; 
Humilio alle tue piante 
Spoglie.Infegne, Nemici alto Regnante 

Am. Disì bella Vittoria ilpremio fia 
La face d’Imeneo più luminofa 
Hor mirainalto Garro ; 
Tuafiglia Flori alla mia proleè Spofa 

Am. Che miro amiche Stelle, 
A Rè tanto cortefe appendoi Voti, 

Am. Non più ergiti, e dimmi, 
Am.Sire ubbidifco 
Am: La Patria di coſtoro 
Rof: Ch’afcolto oh Dio? 
Lal: Giont’è l’hora fatal delmorirmio 
4: Più volte le richiefi 

Ne mai fcoprir fi volfero gl’infidi 
Leal. Monarca, horlo faprai, 

Dà lauri à quella deftra, 
Che con ſommo valor hà refo degno, 
Delle vittime care iltuo gran sdegno 
Mira quegli fon’io , 
Chea tè rapilabella priggioniera, 
Ma comejola rapij 
A mè fù pria rapita 
Ella,ch'è mia Conforte, ed è mia vita 

Am: O fato! 
sim. O forte! 
Leal. Etjo pianti, emi dolfi, 

E dentr’al fen mi flaggellava Amore, 
E perch’il core fofpirava un fol fguardo 
Del fulgido fplendor del mio bel Nume, 
Cosìtacito Amante i] piè rivolfi 

Entro  
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fo P_i 
Entro la Reggia, c'appena 
Siretil m'accogliefti; Amico Ciclo, 
Refo già impietofito almio martoro 
Mi gettò in fenl’Idolo mio, ch’adoro 
Màeccoò Sire, 
Chin mercede il mio errorla morte accetto 

Rof. Anch’jo fento fcopiarmi il cornel petto 
Am. Più funefte ſciagure 

D’amornon viddi mai 
Aim. D'un cieco Dio Barbare vicende ? 

me Ì à2 Hàbedipictrailcor, chino ſfirede 

Lawrindo , è Flori diſcendono dal 
Carro, es inginochiano 

auanti ad Amet 
Lau. Padre 
Flo. Sire, Signor 
Lau. Placa, 
FI. Sofpendile crud’ire 

Contro l’almeinfelici, 
E fia, ch’in queſto giorno 
Riſplenda Amor con faci più felici 

Am. Sent'anch’jo dentr’il petto, 
D’infolita pietà tenero affetto» 

Lan: Deh Padreamato Padre 
Il mifero infelice, 
Che confeffa il delitto, 
E degno di perdono 
Hor lafciali per mé la vita indono 

Fl: Et à Gufmano ancora 
$i perdoni la morte 

Am: In sì giorno felice 
L alta Pietà rifplenda, 
E lafeceà Imenco doppia s accenda 

Rof: Scher  



ae 
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Rof. Scherzo, erido inlieta calma 

Fràlebraccie del mio Sol 
Inamor fidi, e coftanti 
Sieteamanti, 

Chin piacer fi cangia il duol 
Scherzo, &c, 

 



 
 

 



 



 


